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e on il placet del Senato, l'Italia ha· una 
nuova legge sull'immigrazione. li prin­
cipio è semplicemente cinico: a nuova 

maggioranza di governo, nuova legge sull'im­
migrazione ... e al diavolo le persone coinvol­
te, che devono solo sperare che per un po' di 
tempo (il tempo di un governo?) ci si dimen­
tichi di loro. Infatti, maggioranza ed opposi­
zione (seppur con gradi di responsabilità 
diversi) «si divertono» a prendere come 
ostaggio delle loro beghe politiche gli immi­
grati di turno ... 

E sempre per il loro «bene» li chiamano 
clandestini, anche quando sono rifugiati 
(l'Italia è il paese che non ha una legge speci­
fica sul diritto d'asilo, cui dedica la bellezza di 
2 articoli su 38 della nuova legge). prendono le 
impronte digitali per garantire la «loro» sicu­
rezza e li rispediscono, a calci nel sedere, nel 
loro paese d'origine se perdono il posto di 
lavoro (naturalmente con armi e bagagli, vale 
a dire moglie e figli) ... Il tutto, alla faccia 
dell'importanza dell'integrazione degli immi­
grati nelle società di accoglienza per una paci­
fica convivenza ... 

Naturalmente, gli avvenimenti' umani 
hanno sempre diversi punti di vista. Ed è per 
questo che dalla Lega, a Forza Italia, ad AN e 
fino ai pesi piuma dell'UDC si levano voci di 
soddisfazione: «Una legge seria per un problema 

grave e contro chi voleva scardinare la nostra società 

attraverso l'immigrazione clandestina di massa»; «Gli 

italiani e gli immigrati dovrebbero essere contenti per­

ché l'immigrato che arriva in Italia ha non solo il 

contratto di lavoro, ma anche la garanzia de/l'abita­

zione»; «È un pmvvedimento di buon senso, né razzis­

ta, né xenofobo. Ora l'Italia è un Paese un poco 
�iù serio agli occhi del resto dell'Europa». 

Quest'ultima affermazione è probabilmen­
te la più preoccupante. Lltalia infatti non è 
un'eccezione europea, l'Italia è proprio come 
tutti i paesi tlell'Unione europea: predicano 
bene e razzolano male, specialmente nell'af­
frontare le questioni migratorie. 

· Infatti, nel I 999 (solo 3 anni fa). al summit
di Tampere i capi di Stato e di governo hanno 
dichiarato. solennemente che la possibilità di 
godere della libertà di circolare liberamente in 
tutta l'Unione europea non doveva essere una 
prerogativa esclusiva dei soli cittadini comuni­
tari; che l'Unione europea si voleva «pienamen-
te convinta del rispetto degli obblighi derivanti dalla 

convenzione di Ginevra sui rifugiati e capace di ris­

pondere ai bisogni umanitari con solidarietà»; che 
bisognàva promuovere «l'integrazione nelle nostre 
societa dei cittadini provenienti dai paesi terzi e che 

risiedono legalmente nell'Unione europea». 

Qual è il bilancio attuale, a mezza strada 
tra le dichiarazioni di Tampere e la data limite 

' del 2004 quando, in applicazione del titolo N 
del trattato di Amsterdam, si dovrà operare la 
comunitarizzazione delle politiche d'asilo e d'im­
migrazione? La dura realtà è che si è ben lon­
tani dai principi proclamati 3 anni fa. 

Anche il falso dibattito, che ha attraversa-
to il Consiglio europeo di Siviglia, il 21-22 giu- , 
gno 2002, sulla possibilità d'imporre (o meno) 
sanzioni agli Stati terzi che non cooperano 
nella lotta contro l'immigrazione irregolare dei 
loro cittadini, non riesce a nascondere la filo­
sofia che caratterizza - ormai apertamente - la 
politica d'asilo e d'immigrazione dell'Unione 
europea. In nome di un fantomatico equilibrio 
tra politica d'integrazione degli immigrati 
legalmente installati e la lotta contro l'immi­
grazione clandestina, l'Unione europea privile­
gia solo quegli strumenti dissuasivi verso i 
richiedenti l'asilo e che meglio proteggono le 
sue frontiere; l'Unione europea si orienta 
verso un approccio dell'immigrazione ridotta 
agli esclusivi bisogni economici degli Stati 
membri; l'Unione europea, nella gestione delle 
migrazioni, obbedisce ai soli criteri di «sicurez­
za» ed è permanentemente ossessionata 
dall'invasione e dalla paura dell'altro ... 

E l'Italia svolge il suo degno ruolo in 
quest'Europa che va «indietro tutta»! 

Lorenzo Prencipe 






















































































